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l nostro è un Paese spaventato.
Ci sentiamo insicuri, minaccia-
ti, assediati; viviamo la nostra
quotidianità nel sospetto co-
stante dell’altro, come Gaber
quando incrocia l’estraneo nel
monologo La paura. Salvo poi
accorgerci, come Gaber, che
l’unica cosa che non abbiamo
pensatoèchel’altropotevaesse-
re semplicemente una persona.
Proviamo allora, per un mo-
mento, a supporre che diversità
e pericolosità non siano sinoni-
mi, chiudiamo le porte ai pre-
giudizi e alle strumentalizzazio-
ni e apriamole all’approfondi-
mento e al dialogo. Come si è
proposta di fare l’altro giorno
l’Università di Padova, ospitan-
do alcuni tra i maggiori esperti
di immigrazione e di Islam per
il convegno Presenza islamica e
pluralità religiosa. «Un primo
passo indispensabile è quello di
smarcarsidaposizionimassima-
liste», chiarisce subito Felice
Dassetto, docente all’Università
di Louvain-la-Neuve. «Vanno
esclusi tanto l’ottimismo beato
quanto lo scontro di principio.
Parole come multiculturalismo
e integrazione sono tanto belle
quanto difficili; lanciano una
sfida nuova che ha bisogno di
tempi lunghi. E i politici non
hanno tempi lunghi, ci sono le
elezioni». Una sfida che va co-
munque accolta, combattendo
contro l’indifferenza - nel mi-
glioredei casi -delle istituzionie
opponendosialdilagaredeipre-
giudizi che non fanno onore al-
la complessità del reale. Perché
anche la Marjane Satrapi di Per-
sepolis è, a rigore, un’immigrata
islamica.«L’Europaormaièdefi-
nitivamente anche musulma-
na», sottolinea Paolo Branca,
docentedi IslamisticaallaCatto-
licadiMilano.«Èinutilediscute-
re di questo». La storia è già av-
venuta. Questo sarebbe piutto-
sto il momento di riflettere su
un concetto nuovo di cittadi-
nanza, non tanto nel senso giu-
ridico, quanto di appartenenza,
di convivenza civile, di respon-
sabilitàversole futuregenerazio-
ni. Eppure quando si parla di
Islam scatta qualcosa che va ol-
tre la generica diffidenza per il
diverso: la convinzione diffusa
che sia per sua costituzione in-
compatibile con la democrazia,
con i diritti, la libertà, la moder-
nità. «Si sta creando un eccezio-
nalismo del mondo islamico»,
spiega Stefano Allievi, sociolo-

go delle religioni all’Università
di Padova. «Le ragioni sono
due:unalegataal terrorismo,al-
la geopolitica, all’emergere del-
l’Islam come attore internazio-
nale. La seconda ha a che fare
conla forte presenza islamica in
Europa, per numero di aderenti
epervisibilità».Lestatistichedi-
cono che dei 15 milioni di mu-
sulmani presenti in Europa Oc-
cidentale solo il 30-40% si atti-
va come credente o praticante,
e se la prima generazione che

vienequimanifestaunapartico-
lare osservanza, già dalla secon-
danonèpiùcosì.Eppuresicon-
tinuano a confondere Islam e
fondamentalismo islamico.
«Non dico che il fondamentali-
smonon esistaochenon siaun
problema» - continua Allievi -
ma è essenziale distinguere. Di
questaconfusionesonorespon-
sabili anche le stesse comunità
islamiche, che invece di tacere
dovrebberocondannarepubbli-
camente le proprie frange estre-
me. Ma è innegabile che al-
l’Islam si faccia un processo alle
intenzioni, basti pensare al lin-
guaggioche,dai libridellaFalla-
ci alle campagne della Lega, ha
trovato legittimità in Italia e
chenon ha paragoni in Europa.
Unlinguaggiochesesi sostituis-
se la parola musulmani con
ebreisarebbeconsideratoindici-
bile». O, viceversa, basterebbe
prendere un giornale del 1938 e

sostituirelaparolaebreiconmu-
sulmani per accorgersi di quale
deriva stiamo prendendo. Un
particolare accanimento dovu-
to forse anche al fatto che, da
quando gli islamici si sono resi
contochela lorovitadovevatra-
sferirsi definitivamente qui,
hanno cominciato a chiedere
presenzaericonoscibilitàanche
con i propri simboli. «C’è una
specificità dei musulmani che li
rendepiùvisibili: la lorodoman-
da religiosa su questioni pubbli-
che», sottolinea Dassetto. «Ci
sono diversi temi aperti, dall’in-
serimentoistituzionaleegiuridi-
coallenormeattinentiaproble-
mi quotidiani come il velo, il ci-
bo, il matrimonio. E poi c’è il
culto pubblico». Quella delle
moschee sembra solo una que-
stionepragmatica,manonèun
caso che venga letta simbolica-
mente come un conflitto di ci-
viltà. Ultimamente in tutta Eu-

ropa, anche nei Paesi in cui le
moscheeesistonodatempo,co-
minciano a nascere contrasti
sulla loro presenza. E in questo
Venetochehaospitato ilconve-
gnoil temaèparticolarmenteat-
tuale.Unacittà,Treviso, impedi-
sce ai musulmani di avere un
luogodipreghieraesesi ritrova-
noneiparcheggi limultaperoc-
cupazione abusiva del suolo
pubblico.APadovainvece il sin-
daco offre a titolo oneroso ad
una comunità islamica un luo-
goperpregare, e laLegasi attiva
con una raccolta firme per un
referendum anti-moschea. «Il
fatto è che il dibattito su questa
tematica continua a svolgersi
tradinoiapropositodeimusul-
mani, e non tra noi e loro», sot-
tolinea Allievi, che alla questio-
nedi Padova -un casocheva in
netta controtendenza non solo
con la Regione e con il gover-
no, ma proprio con il clima at-

tuale - sta dedicando una pub-
blicazione e un documentario.
«Dobbiamo uscire da questa lo-
gica, così come da quella degli
opposti estremismi. Per il resto
non servono leggi speciali, c’è
già la nostra Costituzione». Al-
tro caso emblematico è quello
di Milano. Il sindaco sta orga-
nizzandountavoloperdiscute-
re della moschea di Viale Jen-
nercheilvenerdìblocca il traffi-
co della città. «Vent’anni di si-
lenzio e di disinteresse hanno

fattomaleall’integrazione»,no-
ta Paolo Braga, che conosce be-
ne la questione milanese. «Il
mondovaavanti,anchenell’in-
differenzadelle istituzioni,eco-
sì non prevalgono certo i mi-
gliori. Quindi oggi vorrei che a
quel tavolo venissero chiamate
asedereanche lenuovegenera-
zioni di musulmani, che avreb-
beromoltodadireemoltobiso-
gno di farsi ascoltare. E poi mi
chiedo perché le chiese debba-
noesseredeicapolavori artistici
e le moschee degli immondez-
zai. Nascoste, brutte, sotterra-
nee. Questo fa davvero bene al-
lasocietà?Nonfavoriscepiutto-
sto un Islam carbonaro?». La
nostra società non sembra at-
trezzata per affrontare questo
passaggiodallaculturaunicaal-
la multicultura, e si arrocca sul-
la propria presunzione di auto-
sufficienza, facendo della reli-
gione cattolica il proprio mar-
chio di identità. «Ci si costrui-
sce un’identità reattiva», osser-
va Allievi. «Si manifesta
un’identitànonperchélasipos-
siede,maperchéc’è l’altro.Que-
sto fa sì che anche i simboli
nonvenganousati inchiavere-
ligiosa,mainchiaveetnica,ear-
rivo a dire anche tribale». Co-
me quel crocifisso appeso nel-
l’auladell’Universitàche,quan-
dononostentato,nonstonaaf-
fattoconilvelodelle ragazzese-
dute in platea. «Bisogna com-
prendere che il conflitto è fisio-
logico,edèun’occasioneperap-
profondire e per aprire un vero
dialogo pubblico», conclude
Enzo Pace, docente di Sociolo-
giadella religioneaPadova.«La
legge costituisce il discrimine, è
il meccanismo fondamentale
per l’integrazione. Si rispettino
i doveri per garantire i diritti.
Vanno negoziate le norme ne-
goziabili, e vanno osservate
con fermezza quelle non nego-
ziabili, che riguardano i diritti
fondamentali della persona».

T
heodor Roosvelt, 1918:
«abbiamo spazio per
un’unica lingua in que-

stopaeseequellaè l’inglese,per-
chévogliamocheilcrogiolofac-
ciadellanostragentedegliAme-
ricani, di nazionalità america-
na, enondeiclienti diuna pen-
sionepoliglotta, e così abbiamo
spazioperun’unicarealtà,quel-
la verso il popolo americano».
Risultato: la distruzione delle
lingue dei nativi americani.
David Ruthkopf, 1997: «è negli
interessieconomiciepoliticide-
gli Stati Uniti assicurarsi che se
il mondo si sta muovendo ver-
so una lingua comune, questa
deve essere l’inglese; che se il
mondo si sta muovendo verso
telecomunicazioni, sicurezza,
standard di qualità comuni, es-
sidevonoessereAmericani; che
se il mondo sta diventando

semprepiùunitodalla televisio-
ne,dalla radio e dalla musica, la
programmazione deve essere
quellaAmericana;echese si co-
minciano ad affermare valori
comuni, essi devono essere va-
lori con cui gli Americani si tro-
vano a proprio agio».
Il «braccio armato» dell’inglese
nel mondo, il British Council,
nell’anno2005-06èstatofinan-
ziato dal governo britannico
con275milionidieuroperpro-
muovere l’inglese (povera lin-
gua! Era così bistrattata che un
grandesforzoeconomicoglian-
glofoni dovevano pur farlo!) e,
ora,nonsisanemmenoaquan-
to ammonteranno i finanzia-
menti del governo britannico e
dei privati per condurre la più
grande Guerra delle Lingue del-
lamodernitàdapartediunade-
mocraziacontroun’altrademo-
crazia, annunciata da Gordon
Brownil17 gennaio2008:crea-

re in India 750.000 docenti di
lingua inglese.
Risultato: la progressiva perdita
di funzionalità delle lingue dei
popoli non anglofoni, antica-
mera della loro scomparsa. In
prospettiva, lapiùgrande opera
digenocidio linguistico-cultura-
le mondiale dopo quella com-
piutadall’anticaRomaattraver-
soil latino;nelnostrocontinen-
te la distruzionedelle lingue dei
nativi europei.
Il «divertente» è che i nostri po-
litici, intellettuali, presidi e ret-
tori vanno al massacro dei pro-
pripopolicongioia, favorendo-
lo: assumono sempre più do-
centi madrelingua inglese per
insegnarelemateriepiùdispara-
te e per le quali non ci sarebbe
alcunbisognodiconoscere l’in-
glese.APaviaunconvegnodifi-
losofiafinoalloscorsoannofat-
toininglesee italiano,quest’an-
no sarà solo in inglese.

Domanda: ma gli insegnanti
madrelingua italiani dove po-
tranno lavorare in Italia?
I miei «baroni» universitari si
chiamavanoArganoZevi,quel-
li di oggi Tizio o Caio, e il nulla
della loropersonalità, la loro in-
coscienza d’appartenere ad una
nazione che ha il 70% dei beni
culturali del mondo ne fa degli
individui che pensano di rag-
giungere grandezza parlando la
linguadellapiùgrande potenza
del mondo, che definire in in-
glese,unacosa,unpensierooal-
tro, rendequellacosa,quelpen-
siero… più autorevoli e impor-
tanti. Non sono patetici?
Se i politici di un paese che si
chiama Italia e ha come lingua
ufficiale l’italiano usa sempre
più termini in inglese, significa
che non mette in grado gli elet-
tori di capire, di farsi un’idea di
quello dicono e, conseguente-
mente,di conoscere le leggi che

vengonoemanateedi rispettar-
le.
Ormai siamo arrivati al punto
che nella Gazzetta Ufficiale ita-
liana vengono pubblicate leggi
direttamente in inglese: nella
Gu del 4.2.2008 è pubblicata la
Legge n. 12 del 7.1.2008 recante
«RatificaedesecuzionedelProto-
collo sui privilegi e le immunità
dell’Organizzazione europea
per la ricerca nucleare (Cern)»; il
testo, di 17 pagine, è pubblicato
solo in lingua inglese, nondime-
no l’art. 3, comma 2 della legge
stabilisceche «La presente legge,
munita del sigillo dello Stato, sa-
rà inserita nella raccolta ufficiale
degli attinormativi dellaRepub-
blica italiana. È fatto obbligo a
chiunque spetti di osservarla e
farla osservare come legge dello
Stato».
Credo si capisca bene, a questo
punto, l’impegno radicale per
l’utilizzo della lingua italiana in

Italia. Esso è a pieno titolo parte
dell’ultradecennale battaglia
contro il regime e la partitocra-
zia, per il diritto ad essere infor-
mati per poter decidere, del co-
nosce per deliberare. Non ha
niente a che vedere con Starace
o Mussolini. Qui non parliamo
di autarchia, non usiamo il pri-
mato italiano per partire alla
conquista di altri popoli. Qui
stiamo cercando d’impedire
che scompaia dalla faccia della
terra il popolo italiano vittima
diunregimechelo sta svenden-
do come colonia angloamerica-
na.Preoccuparsi, come ha fatto
Arcangelidaquestecolonne,di
difendere l’italiano avendo ti-
more del rigetto studentesco
per la lingua inglese credo sia
come preoccuparsi del proprio
carnefice linguistico mentre
conle mani al collo ti sta facen-
do esalare l’ultimo grido nella
tua lingua.

DIBATTITI Giorgio Pagano (Radicali) risponde a Massimo Arcangeli: se i politici usano sempre di più termini inglesi, come possono farsi capire?

La battaglia delle lingue: ecco perché scelgo l’Italiano

Moschee
Forse è arrivato
il momento
di parlarne
non più tra noi
ma con loro

■ di Elena Doni

Le ragioni
della diffidenza
sono due:
il terrorismo
e l’alto numero
di presenze

■ di Giorgio Pagano

Niente paura, l’Europa è musulmana

■ di Eleonora Bujatti

A
pensarci bene l’unico indi-
zio che potrebbe rivelarlo
nonautoctonoèilsuofran-

cese. Troppo perfetto nella pro-
nuncia, troppo insindacabile nel-
la scelta dei vocaboli, insomma
unfrancesetroppoamatoperesse-
re madrelingua. Cioè una lingua
con la quale si ha confidenza fin
dalle prime parole («il pappo e il
dindi») e la si storpia e la si usa di-
strattamente anche dopo.
Il professore, il filosofo, il poeta,
l’Accademico di Francia non è in-
fatti nato francese, ma lo è diven-
tato in età adulta. François Cheng
arrivò a Parigi a vent’anni senza

conoscereunaparoladi francesee
durante l’affollata conferenza che
ha tenuto a Roma, all’ambasciata
presso la Santa Sede, ha fatto cen-
no alla durezza dello scontro con
unalinguatantodiversadalla sua.
«Possedere la linguafranceseè sta-
ta per me una battaglia di tutta
una vita. E alla fine sono diventa-
to un altro, ma senza perdere la
mia anima. E senza nessun senso
di lacerazione: al contrario, con
un sentimento di gratitudine. Io
non sono che dialogo, il dialogo
ci offre la sola possibilità che
l’umanitàpossa raggiungereil suo
posto nell’universo».
PatrickValdrini,direttoredelCen-
tro culturale San Luigi dei France-

si che aveva organizzato l’incon-
tro,glihapostoalloraunadoman-
da elementare e monumentale:
«Che consigli darebbe oggi a un
immigrato?». E Cheng, un minu-
scolo signore di 79 anni che ha il
garboe la pazienza dei grandi ma-
estri, ha detto: «Spesso chi va in
unpaese lontanoacercare lavoro,
e lo trova, dice: “mi sono rifatto
una vita”. Ma passa la sua vita a
coltivare la nostalgia per la patria
lontana. I miei primi dieci anni in
Francia sono stati terribili, avevo
un senso di perdizione. Ma rifarsi
una vita vuol dire anche rinasce-
re.Attraverso la lingua io sonoen-
trato in un’altra cultura, quella
francese,epoiancheinaltrecultu-

re europee. Nel conoscere la mi-
gliorepartedell’Altrosi conosce la
migliore parte di sé». Oggi Cheng
è considerato il più importante
mediatore culturale tra la Cina e
l’Europa. Secondo l’ex presidente
della Repubblica Jacques Chirac
«il suo itinerario tra Oriente e Oc-
cidente costituisce un’opera uni-
versale».
Laconoscenza dell’altroda sépuò
talvolta costituire uno shock, rac-
conta Cheng. Come nel 1960,
quando venne per la prima volta
inItaliaescoprì lapitturadelRina-
scimento. Da allora è tornato una
ventina di volte: «sono diventato
un pellegrino dell’oriente», dice.
Ha studiato a fondo quel periodo

storico, ha scritto una raccolta di
poesie intitolata Cantos toscans. E
in qualche modo si rifà a questa
passione il suo ultimo libro (esau-
rito inFrancia,nonancora tradot-
to in italiano) Pélerinage au Louvre:
«perché,purtroppopervoi, igran-
di capolavori del Rinascimento
stanno quasi tutti a Parigi».
L’analisi della Gioconda, fatta alla
conferenza ma contenuta anche
nel libro Cinque meditazioni sulla
bellezza edito in italiano da Bollati
Boringhieri, parte dalla constata-
zione che la seduzione esercitata
da questo ritratto non viene solo
dall’armoniadei trattidellagentil-
donna, ma dal sorriso e dallo
sguardo. E non è neppure giusto,

secondo Cheng, davanti a un tale
capolavorointerrogarsisullaragio-
ne del misterioso sorriso: “la bel-
lezza è una sorta di epifania che
nasce dal dialogo con l’universo.
Con la Gioconda l’intenzione di
Leonardo non era solo quella di
rendere sulla tela i tratti di una
donna. C’è stata in lui la volontà
di trasmetterci il suo meravigliarsi
davanti al miracolo dell’universo,
quasi che la Gioconda ne fosse
un’emanazione». Non è un caso,
ha fatto notare Cheng, che Leo-
nardo abbia rialzato il paesaggio
raffiguratodietro la figuraumana:
nelle convenzioni dell’epoca la
naturachefada sfondononsupe-
ra mai l’altezza delle spalle della

persona ritratta: nel caso della
Gioconda invece arriva fino al li-
vello degli occhi.
Alla domanda se l’Occidente gli
abbia offerto chiavi di interpreta-
zione che a noi forse sfuggono,
Chengharispostochelagrandez-
zadell’Occidenteènatadalduali-
smo soggetto-oggetto, presente
in tutta la nostra storia fin dai
tempi di Platone: «l’osservazione
dell’oggetto ha permesso lo svi-
luppo del pensiero scientifico, il
porsi come soggetto ha dato vita
al diritto e alla libertà. E anche al-
la meraviglia della ritrattistica,
che la pittura cinese invece non
conosce». Ma sulla quale Cheng
ha scritto un libro illuminante.

IL CONVEGNO Do-

centi e studiosi hanno

discusso a Padova di

Presenza islamica e

pluralità religiosa: per-

ché quando si parla di

Islam si pensa sem-

pre a qualcosa di in-

compatibile con la li-

bertà o la modernità?

INCONTRI È il più importante mediatore culturale tra Cina e Occidente: «Da quando ho scoperto la pittura del Rinascimento sono diventato un pellegrino d’Oriente»

François Cheng: «La bellezza? È un’epifania che nasce dal dialogo con le altre culture»
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Un gruppo di musulmani prega davanti alla moschea di Viale Jenner a Milano

25
venerdì 13 giugno 2008


